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LA STORIA 

FRANCESCA PELLAS

Cesare Pavese è sta-
to uno dei più gran-
di intellettuali del 
nostro  Novecento  

e anche un uomo che ha 
amato  molto,  soffrendo  
sempre. Quando si uccise, il 
27 agosto 1950, scelse di far-
lo da ospite nella sua città: 
prendendo  una  stanza  
all’hotel Roma di piazza Car-
lo Felice a Torino, e dieci 
volte la dose abituale del far-
maco che usava per dormi-
re. Pochi giorni prima di to-
gliersi la vita aveva scritto a 
una ragazza (Romilda Bolla-
ti, sorella dell’editore Giu-
lio, con cui era nata una sim-
patia che però non l’aveva 
distolto dall’amore non ri-
cambiato per l’attrice ameri-
cana Constance Dowling): 
«Posso dirti che non mi sono 
mai svegliato con una don-
na mia al fianco, che chi ho 
amato non mi ha mai preso 
sul serio? E ricordarti che, 
per via del lavoro che ho fat-
to, ho avuto i nervi sempre 
tesi, e la fantasia pronta e 

precisa, e il gusto delle confi-
denze altrui? E che sono al 
mondo da quarantadue an-
ni?». Nel 1946, invece, già 
annotava  sul  suo  diario:  
«Hai due volte sfiorato il sui-
cidio quest'anno. (...) Conti 
qualcosa per qualcuno?»

E proprio  quel  diario  è  
un’opera essenziale per com-
prenderlo sia come uomo, 
sia come scrittore, perché è 
un documento che lui ha vo-
luto lasciare in ordine affin-
ché fosse pubblicato. La pri-
ma edizione esce da Einaudi 
nel 1952, a cura della sua mi-
gliore amica Natalia Ginz-
burg e di Italo Calvino e Mas-
simo Mila, con il titolo scelto 
da Pavese stesso: Il mestiere 
di vivere. Il testo però ha un 
problema: i tagli, voluti dai 
tre curatori, che lasciano fuo-
ri non solo le molte parolac-
ce e bestemmie (del resto era 
ateo), ma pure i tanti riferi-
menti a persone ancora vive, 
come l’editore e amico di 
sempre Giulio Einaudi.

Nel 1961 il volume viene 
pubblicato in inglese, la lin-
gua più amata dallo scritto-
re, che dall’inglese aveva tra-
dotto per tutta la sua carrie-
ra, contribuendo a portare 

in Italia i più importanti au-
tori americani e a costruire il 
mito degli Stati Uniti nel no-
stro Paese. Anche la tradu-
zione di Alma Murch, tutta-
via, è problematica, perché 
mantiene i  tagli  e  perché 
mancano altre parti, che evi-
dentemente Murch non sape-
va come tradurre al meglio.

Alle lacune del libro ita-
liano si pone rimedio nel 
1990, con un’edizione Ei-
naudi condotta sul mano-
scritto autografo curata da 
Marziano Guglielminetti e 
Laura Nay, che ripristina il 
testo nella sua interezza.

Ma in inglese il problema 
persisteva, e il testo che si 
tramandava era quello mon-
co degli anni Cinquanta. Le 
cose sono cambiate da po-
co, con una ritraduzione vo-
luta da Luigi Ballerini della 
University of Toronto Press 
(già  professore  alla  New  
York University e alla UCLA 
di Los Angeles) per la colla-
na Lorenzo Da Ponte Italian 
Library, che ristampa e rie-
dita letteratura italiana di 
varie epoche e correnti. A 
tradurlo, Julian Sachs della 
NYU, con la curatela di Iuri 
Moscardi, studioso di Pave-

se che ha insegnato alla City 
University of New York (CU-
NY) e a Fordham (sua anche 
l’introduzione).

«Un libro difficile come Il 
mestiere di vivere mi ha quoti-
dianamente messo alla pro-
va con una miriade di dubbi: 
“Ma cosa sta cercando di dir-
ci, qui, Pavese?”, “Cosa gli 
era successo in quei giorni 
per provocargli questo com-
mento?”, “Chi è questa per-
sona a cui allude, di cui sap-
piamo solo l'iniziale, ma che 
sembra guidare il suo impe-
to artistico del momento?”» 
racconta alla Stampa Julian 
Sachs.  «Avere  accanto  un  
esperto di Pavese come Mo-
scardi è stato un lusso che po-
chi traduttori possono per-
mettersi. Fossi stato da solo, 
avrei  avuto  più  domande  
che risposte».

Come mai non è un testo fa-
cile? «Perché fino alla fine 
degli anni Trenta è molto in-
timo e personale: un diario 
vero e proprio, quindi scritto 
per essere letto da chi lo ha 
scritto» spiega Moscardi. «A 
partire dagli anni Quaranta, 
invece, si nota che Pavese è 
più conscio che avrà un pub-
blico che lo leggerà: non è 

più “solo”,  perciò diventa 
più comprensibile e meno in-
timistico; ci sono molte ri-
flessioni che sono dei piccoli 
saggi su autori e letture: in 
Pavese lo scrittore e l’uomo 
sono indivisibili, perché per 
lui la letteratura aveva una 
tale rilevanza da essere sem-
pre connessa alla vita».

Fondamentali le ricerche 
di Moscardi all’Archivio di 
Stato di Torino, così come 
il contributo della professo-
ressa Laura Nay dell’Uni-
versità di  Torino (è stata 
lei, curatrice dell’edizione 
italiana del 1990, a inviare 
a Sachs e Moscardi, che vi-
vono a New York, le scan-
sioni del manoscritto) e del-
la Fondazione Cesare Pave-
se di Santo Stefano Belbo, 
nella persona del direttore 
Pierluigi Vaccaneo.

«Nel  Mestiere  riusciamo 
ad  accompagnare  Pavese  
nell’arduo percorso di ricer-
ca che sta intraprendendo», 
spiega ancora Julian Sachs, 
«e scopriamo che dietro alla 
sua prosa così fruibile — non 
a caso era il traduttore italia-
no di Herman Melville e mol-
ti altri americani dallo stile 
snello e diretto — si nascon-

deva un intellettuale palese-
mente  di  scuola  europea,  
che prima di darci una frase 
facile da comprendere ave-
va già svolto un lavoro die-
tro le quinte a colpi di filoso-
fia, critica testuale, storia, e 
di dialogo costruttivo tra sé 
e gli autori. Il Mestiere ci por-
ta nel suo backstage interio-
re, e veniamo a conoscerlo 
come lo studioso che era».

A commuovere Sachs, an-
che la fragilità di Pavese: «La 
cosa che più mi ha toccato? 
Entrare in contatto diretto 
con il suo stato mentale: era 
una persona disturbata dai 
propri demoni, alla quale la 
società del tempo non offrì 
una cura o una via d'uscita. 
Se la terapia è ancora oggi 
stigmatizzata, lo era ancora 
di più all’epoca. Pavese sof-
friva di impotenza e questo 
gli  causava  depressione  e  
una rabbia che lui non si ver-
gogna a far emergere in que-
ste pagine: forse l’unico ten-
tativo che fece per esorcizza-
re i suoi mostri».

Da qui, anche la decisione 
di dare al volume un nuovo 
titolo: The Craft of Living. 
Negli anni Cinquanta si era 
optato per The Business of Li-

ving: una scelta curiosa, per-
ché la parola “business”, che 
pure significa occupazione, 
attività, rimanda però subi-
to a un contesto affaristico. 
Moscardi e Sachs, dopo aver 
valutato i più letterali “job” 
e “skill”, hanno invece prefe-
rito usare “craft”,  termine 
più poetico e al contempo 
molto più preciso nel segna-
lare la natura artigianale di 
un mestiere insidioso come 
quello di vivere. Un lavoro 
bello, che a Pavese ha dato 
amicizie, soddisfazioni, una 
passione per le ciliegie picco-
le e acquose che d’estate gli 
piaceva  mangiare  mentre  
camminava veloce per stra-
da,  sputandone  i  noccioli  
contro le saracinesche dei ne-
gozi chiusi (diceva che ave-
vano «sapore di cielo»). Ma 
anche un lavoro che gli risul-
tava difficilissimo, e dal qua-
le decise di licenziarsi poco 
prima di compiere quaranta-
due anni (era il 27 agosto, li 
avrebbe festeggiati il 9 set-
tembre), mentre la città era 
vuota e tutti i suoi amici era-
no lontani, perché non vole-
va farsi fermare da nessuno, 
e semplicemente andare. —
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dialogo

PIERGIORGIO ODIFREDDI

Leggo con interesse la 
notizia che il Festival 
Salerno  Letteratura  
ha bandito Erri De Lu-

ca, o lo ha almeno declassa-
to, perché lui ha dichiarato 
di essere sionista, e ha nega-
to che ci sia un genocidio a 
Gaza.  Vorrei  anzitutto  di-
chiarare la mia solidarietà 
allo scrittore, pur non cono-
scendolo personalmente, e 
benché io la pensi  esatta-
mente al contrario da lui: so-
no infatti antisionista, e af-
fermo che ci sia un genoci-
dio a Gaza. Ma il bello della 
vita è proprio che non la pen-
siamo tutti uguali. E il bello 
dei dibattiti è appunto discu-
tere del perché la pensiamo 
come la pensiamo. 

Nel mio piccolo, io lo fac-
cio da sempre, e non solo in 
politica: anche nella religio-
ne, che è l’altro ambito in 
cui gli animi si surriscalda-
no. Io sono ateo, e ritengo 
che i monoteismi siano una 
tragedia per l’umanità, per-
ché contengono in sé il ger-
me della violenza: una tesi 
articolata in alcuni bei libri 
dall’egittologo tedesco Jan 
Assmann, scomparso un pa-
io d’anni fa. Di conseguenza 
sono antigiudaico, anticri-
stiano e anti-islamico, ma 
questo non mi ha impedito 

di dibattere amichevolmen-
te sul giudaismo con Robert 
Aumann, premio Nobel per 
l’economia ed ebreo ultraor-
todosso, e sul cristianesimo 
con Joseph Ratzinger, teolo-
go e papa ultracattolico. 

I festival, a mio avviso, do-
vrebbero appunto proporre 
dibattiti fra persone che la 
pensano diversamente, a la-
sciare che a giudicare della 
bontà o della cattiveria delle 
posizioni da loro sostenute 
fossero gli spettatori, e non 
gli organizzatori.  Salvo re-
stando,  naturalmente,  che  
questi ultimi hanno tutti i di-
ritti di invitare o bandire chi 
vogliono, e lo fanno tutti: a de-
stra come a sinistra. 

A me, per esempio, è re-
centemente successo il con-

trario che a De Luca: sono 
stato  bandito  dal  Festival  
della Comunicazione di Ca-
mogli, perché antisionista. 
O meglio, per aver dedicato 
un capitolo del mio ultimo li-
bro su Russell, guarda caso 
intitolato  “Cattivo  mae-
stro”, all’ultimo appello lan-
ciato dal filosofo il 31 genna-
io 1970, tre giorni prima di 
morire: una lettera facilmen-
te reperibile in rete, e calda-
mente  raccomandata  alla  
lettura, in cui già allora egli 
accusava Israele di fare ai 
Palestinesi  esattamente  le  
stesse cose che fa ora. 

A onor del vero, mentre 
De Luca la notizia l’ha avuta 
direttamente dagli organiz-
zatori di Salerno, io l’ho avu-
ta soltanto per via indiretta. 
Può dunque essere facilmen-
te smentita dagli organizza-
tori di Camogli, nel caso essi 
vogliano illustrare nei fatti 
il tema del Festival di que-
st’anno, che è “Coraggio”. 
Ma lo sanno loro, lo sanno al-
tri, e dunque lo so anch’io 
(come diceva Andreotti, se 
uno vuol conservare un se-
greto, non deve confidarlo 
neppure a sé stesso). E, per 
inciso, non sono neppure l’u-
nico bandito da Camogli, an-
che se io mi limito a parlare 
dei fatti miei. 

A questo punto, con tutti 
questi banditi in circolazio-
ne, propongo modestamente 
a De Luca: perché non orga-
nizziamo noi un bel Festival 
dei Banditi, magari nella zo-
na di Gaza occupata da Israe-
le, e promettiamo fin d’ora di 
non bandire nessuno? Di ban-
diti ne troveremo a iosa, in lo-
co, e io mi prenoto fin d’ora 
per un dibattito con Netanya-
hu o Ben Gvir. —
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GRAZIANO DELRIO

L eggo con piacere sem-
pre i diversi punti di vi-
sta  sulla  questione  
israelo-palestinese. So-

no rimasto francamente me-
ravigliato leggendo l’articolo 
di Anna Foa di cui condivido 
peraltro le critiche al gover-
no di Israele e il sostegno a co-
loro che in Israele si battono 
contro le violenze quotidiane 
ed i  soprusi inaccettabili  a  
danno del popolo palestine-
se. Commentando una censu-
ra vera e propria a danno di 
Erri De Luca (a cui va tutta la 
mia solidarietà e vicinanza e 
omettendo peraltro di citare 
il grave boicottaggio a danno 
di  Keshet  organizzazione  
ebraica esclusa dal Gay Pride 
romano) la professoressa Foa 
parla della legge italiana con-
tro l’antisemitismo in manie-
ra totalmente priva di fonda-
mento giuridico. 

Non so dove abbia letto che 
la proposta di legge equipari 
l’antisemitismo all’antisioni-
smo: la sfido infatti a trovare 
una parola sola sull’antisioni-
smo nel progetto di legge e 
non so dove abbia letto che vi 
è  l’intenzione  di  impedire  
qualsiasi dibattito nelle aule 
universitarie, visto che c’è un 
articolo, proposto proprio da 
me, destinato appositamente 
a promuovere il dialogo e il 

confronto nell’università. Dia-
logo che ad oggi come forse 
Foa sa, è totalmente impedito 
non dalla legge contro l’antise-
mitismo  ma  dal  comporta-
mento intimidatorio di molti 
gruppi estremisti. 

Ci si può immaginare una 
realtà diversa da quella che è, 
ma come ha detto anche il pro-
fessor Amato recentemente, 
pensare di trovare nella legge 
contro  l’antisemitismo  una  
qualsiasi forma repressiva o 
una qualsiasi sanzione penale 
o amministrativa è una fanta-
sia che non può essere passata 
sotto silenzio. Così come non 
può essere in nessun modo pa-
ragonata alla legge francese 
che è stata in discussione in 
questi mesi e che ha caratteri-
stiche totalmente diverse. 

La legge cerca di rafforzare 
le strategie nazionali contro 
l’antisemitismo che, immagi-
no sia noto a tutti, è fenomeno 
in grande crescita e preoccu-
pante non per gli ebrei italiani 
ma per la democrazia italia-
na. Si rafforzano per esempio 
le linee guida del ministero 
dell’istruzione contro l’antise-
mitismo che la stessa professo-
ressa Foa ha contribuito a scri-
vere adottando pure lei quella 
definizione IHRA che in nes-
sun passaggio contiene la pa-
rola antisionismo e che affer-
ma come legittima e non cen-
surabile la critica al governo 
di Israele. Avrei molto piacere 
di mandare una copia della 
legge alla professoressa Foa e, 
se avrà il piacere di leggerla, 
di confrontarmi serenamente 
con lei. Essendo come lei vero 
amico del popolo di Israele e 
vero amico del popolo palesti-
nese e da oltre trent’anni impe-
gnato nella cooperazione con 
la Cisgiordania. —
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Dovremmo 
promuovere

ovunque
incontri 

tra persone 
che hanno 

idee diverse
e contrarie

Julian Sachs e Iuri Moscardi sulla nuova traduzione del capolavoro di Pavese 

“Il mestiere di vivere” va in America
con i suoi demoni mai esorcizzati

Libri • Arte • Mostre • Società

Nei giorni scorsi, lo scrittore Erri De Lu-
ca ha rilasciato una intervista al quoti-
diano Israel Hayom nel corso della 
quale ha detto: «So benissimo cosa sia 

un genocidio, applicarlo alla guerra di Gaza è 
una distorsione storica e verbale»; «in Italia, e 
in gran parte dell’Occidente, oggi sionista è 
una maledizione. Un insulto che ti lanciano 
per segnare i confini di ciò che è inaccettabi-
le… Per me il sionismo è il riconoscimento più 
semplice e basilare del diritto degli ebrei a una 
patria nazionale, a una difesa esistenziale e ne-
cessaria». Parole che hanno fatto molto discu-
tere, fino al ritiro dell’invito allo scrittore per 
tenere una prolusione al Salerno Letteratura. 
Una scelta che lo scrittore Paolo Di Paolo, nella 
direzione artistica del festival, ha spiegato su 

la Repubblica, raccontando che viste le polemi-
che è stato proposto a De Luca - «una scelta sof-
ferta e collettiva, che ci siamo resi conto avreb-
be scatenato polemiche anche se non l’avessi-
mo fatta» - di fare un evento come gli altri, e 
non la prolusione, ma lui non ha voluto. Ecco 
perché, come ha scritto la storica Anna Foa su 
questo giornale, quello di De Luca non è un ca-
so di censura. Ma il dibattito si è acceso sulle 
conseguenze della libertà di parola, su quanto 
lontano possa condurre l’idea che intellettuali 
e scrittori servono a dire l’indicibile, e se la li-
bertà di pensiero coincida con l’intoccabilità 
di ogni espressione. Dopo l’articolo di Foa, 
ospitiamo gli interventi del senatore del Pd 
Graziano Delrio e del matematico e scrittore 
Piergiorgio Odifreddi. —

Dalla parte

In un articolo pubblicato su 
questo giornale il 7 giugno, Anna 
Foa invita chi ha preso le parti di 
Erri De Luca a togliere il loro 
appoggio alla proposta di legge 
sul contrasto all’antisemitismo 

“

Il festival sullo “Sconfinare”
Il Festival Internazionale di Roma Letterature 
giunge quest’anno alla 25esima edizione, cura-
ta da Anna Voltaggio e Silvia Barbagallo, e si ar-
ticola in tre serate, dal 19 al 21 giugno, allo Sta-
dio Palatino, cui si aggiungerà, come lo scorso 
anno, un appuntamento extra Festival il 18 lu-
glio all’Idroscalo di Ostia, ospitato dal Puntasa-
cra Film Fest. Il tema di quest’anno è “Sconfina-

re”: attraversare i limiti imposti dal corpo, dal ruo-
lo, dalla parola. Ogni serata avrà un tema: “Chi 
scrive il mondo. Donne e dinamiche di potere”, 
“Controvento. Storie di resistenza”, “Le mappe in-
visibili. Il potere delle parole”. Tra gli scrittori e le 
scrittrici ospiti: Jon Fosse e László Krasznahorkai, 
Annie Ernaux, Azar Nafisi, David Grossman, Mar-
garet Atwood, Ali Smith. Letterature quest’anno 

aggiunge alla lettura dei testi inediti, alcune gran-
di interviste. Altra novità sarà la conduzione delle 
tre serate, affidata a Marino Sinibaldi, Eva Giovan-
nini, Pegah Moshir Pour. L’evento inaugurale sa-
rà, il 17 giugno, La Tempesta Silenziosa – format 
di lettura ideato da Alessandro Baricco. Tra gli 
ospiti speciali anche Carrère, «ormai cittadino 
romano», hanno detto ieri il sindaco di Roma 

Gualtieri e l’assessore alla Cultura Smeriglio. Il 
Festival è promosso dall’Assessorato alla Cultu-
ra e al Coordinamento delle iniziative riconduci-
bili alla Giornata della Memoria di Roma Capita-
le, curato dal Dipartimento Attività Culturali, 
con il coordinamento organizzativo di Zètema 
Progetto Cultura, in collaborazione con Parco 
Archeologico del Colosseo. —

Ahmet Altan e Politkovskaja
al Letterature di Roma

Il titolo del libro 
negli Stati Uniti
sarà “The craft

of living”

Piergiorgio Odifreddi

Contro le censure propongo
un festival dei banditi

Difendo Erri De Luca perché la penso all’opposto di lui

Graziano Delrio

Cara Foa, la mia legge
non è antisionista 

Cerca solo di rafforzare la lotta del Paese all’antisemitismo 

Aveva una fragilità 
disarmante 

e la società del tempo 
non seppe curarlo

Il caso Erri De Luca continua a far discutere
di censura da una parte e di Israele dall’altra

LE IDEEIL DIBATTITO

Non è vero 
che è stata
prevista 

alcuna forma 
repressiva 
sanzione 
penale 

o di altro tipo

“
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Lo scrittore Cesare Pavese (1908-1950), autore di “I dialoghi di Leucò” e “La luna e i falò” e “La bella 
estate”, morto suicida a Torino

S Su “La Stampa”

Il romanzo di Elena Loewenthal 
indaga la nostra relazione con il passato
La Storia attraversa un palazzo torinese 

ricordi

ELENA
LOEWENTHAL 

In agosto i fascisti aveva-
no stretto le Valli di Lan-
zo in una morsa, bloccato 
il trenino e la strada. Affa-

mando tutti. Poi erano saliti 
piú su, in alta valle e tutt’in-
torno. E loro, i patrioti, era-
no dovuti salire ancora di 
piú, nascondersi come topi. 
Scavallare e arrivare fino in 
Francia a fare rifornimento, 
o restare o aspettare. E poi 
avevano trovato quelli lí. Si 
erano persi, quegli idioti di 
soldati tedeschi. 

Li  avevano presi  quella  
mattina stessa, sopra Viú, in 
una baita dove si erano rifu-
giati. O nascosti? Era tutto 
cosí confuso in quella guer-
ra, sin dalla stagione di Bado-
glio, che vai a sapere chi fa-
ceva la guerra e chi cercava 
di non farla, chi combatteva 
e chi scappava. Però quelli 
erano  tedeschi,  sicuro,  
gliel’aveva detto il ragazzi-
no che era corso incontro a 

loro  tre  mentre  venivano  
giú dal bosco. 

Dei tedeschi nascosti là!, 
urlava strozzato con il brac-
cio teso verso il cielo, corren-
do come un matto. 

Quando  finalmente  si  
ferma davanti a loro, Ico 
gli fa una carezza sul capo. 
Bravo. Dove? 

Vi ci porto. Sono tanti pe-
rò, li ho visti dalla porta, 
l’hanno  lasciata  aperta  e  
hanno anche acceso il cami-
no stanotte. Fuma ancora. 

Sono tanti, piú di loro tre, 
ma non lo sanno. Ico dietro 
la porta aperta con il mitra, 
ha tolto la sicura, i suoi due 
compagni  dall’altra  parte  
della casa, dove c’è l’unica fi-
nestra. Sono tanti ma loro 
non sanno quanti e neanche 
il ragazzino che è rimasto 
lassú dove li ha trovati, a 
guardare. Guai se ti muovi 
da qui, tu scendi solo quan-
do te lo dico io, non prima. 
Stai qua fermo impalato a fa-
re la guardia ai fucili. È un or-
dine. Si è dimenticato, poi, 
di richiamare il ragazzino, 
che lo ha aspettato in piedi 
contro il muro con gli occhi 
sgranati per cosí tanto tem-
po che gli facevano male. 

Mi raccomando, ha detto 
agli altri due, voi tornate 

subito giú di corsa a pren-
dere i fucili appena ve lo di-
rò. Senza fiatare. 

Hände hoch bitte. 
Dice Ico ad alta voce, con 

una breve pausa fra una pa-
rola e  l’altra,  come fosse  
una constatazione e non un 
ordine. E mentre lo dice spo-
sta il mitra nell’incavo del-
la porta aperta della baita. 
Dalla  penombra  vengono  
fuori prima gli occhi dei te-
deschi e poi le facce, a bran-
delli. Ico non le conta, le fac-
ce, perché non vuole contar-
le, ma gli occhi sí e sono tan-
tissimi, piú di quanti imma-
ginasse – o temesse o speras-
se. Ogni due occhi tedeschi 
vale un’arma, magari un fu-
cile. Magari un mitra. O an-
che solo  una pistola.  Ma 
due occhi  tedeschi  fanno 
sempre un’arma. 

Hände  hoch  bitte,  ripete  
sottovoce. 

I tedeschi alzano le brac-
cia ed escono in fila indiana 
dalla soglia, sotto la luce di 
quella prima primavera, cal-
pestando l’erba secca e an-
che quella nuova che spunta 
qua e là a ciuffetti. Cercano 
di non guardarlo, quello stra-
no nemico partigiano che 
gli ha chiesto: Per favore ma-
ni in alto. E in tedesco ades-

so Ico li conta, uno dopo l’al-
tro, un paio d’occhi e brac-
cia alzate alla volta, due piú 
due moltiplicato per sette. 

Sono sette. Sette soldati te-
deschi nascosti in una baita 
ad aspettare. Che cosa? La fi-
ne della guerra? I nemici? 
Gli amici? Chissà. 

Tu fai la guardia alle armi 
e non ti muovere di qui sino 
a che noi non siamo tornati. 
Guai a te se ti muovi. Se devi 
fare pipí falla di qui verso il 
prato. Non muoverti, ripete 
Ico senza neanche voltarsi; 
l’ha sentito il ragazzino che 
avrebbe  tanto  desiderato  
correre dietro a quella stra-
na carovana, ma da bravo 
patriota era rimasto fermo 
perché gli era stato ordinato 
di fare la guardia alle armi. 

Sí capitano!, il ragazzino 
si volta ed eccolo davanti 
alla  porta  della  baita  
sull’attenti, al riparo del pi-
no verso valle. 

Poco piú giú inizia un bo-
sco. La fila indiana segue un 
fantasma di sentiero fra gli 
alberi. Pare di essere lontani 
mille miglia da dove sono 
partiti  anche  se  è  solo  
mezz’ora che camminano,  
lenti lenti, i tedeschi con le 
mani un po’ in alto un po’ 
dentro le tasche vuote. Uno 

ce le ha sfondate, le tasche 
dei pantaloni, e quando ce le 
infila tutte e due le mani 
stringono le cosce, forse ha 
male forse è solo paura. 

Adesso tornate indietro,  
dice Ico sopra la testa dei set-
te tedeschi, rivolto ai due 
compagni. 

Come? 
Tornate indietro. Me la ve-

do io con loro. 
Ma come? 
Tornate alla baita. Le ar-

mi. 
Un tedesco si volta verso 

di lui. Lo guarda con un’aria 
ancora piú stupita.  Poi  si  
prende paura e alza le mani 
come un bambino. Un altro 
fa lo stesso. 

Andiamo, dice uno dei  
due partigiani all’altro. Si 
voltano e scendono ai due 
lati opposti della fila arriva-
no fino a Ico uno dice: Sicu-
ro? Ico dice: Sí. L’altro scuo-
te la testa non dice niente 
ma pensa porca miseria so-
no sette e grandi e grossi. 
Mica come loro tre poco 
piú che ragazzi. Stai atten-
to, dicono tutti e due vol-
tandosi dopo i primi tre pas-
si sulla via del ritorno. 

Ico conduce i prigionieri fi-
no a dove il bosco non si ve-
de quasi piú. Arrivano in ci-

ma, sul crinale. Quello con 
le tasche bucate tira fuori le 
mani e allarga un po’ le brac-
cia per non perdere l’equili-
brio, forse soffre di vertigini 
lassú. Ico arriva per ultimo 
perché è sempre stato l’ulti-
mo della fila, gli occhi che 
guardavano un attimo il suo-
lo perché in montagna la co-
sa fondamentale è  vedere 
dove metti i piedi e subito 
dopo tornavano puntati sul-
la fila indiana composta. 

Su in cima Ico punta il fu-
cile verso il sentiero, alza il 
braccio  sinistro  ma  non  
troppo. E indica: Là, vede-
te? Seguite il sentiero e lag-
giú c’è il confine. Francia. 
Abbastanza libera. Prose-
guite verso nord. Tenetevi 
alti. Due giorni di cammi-
no. Se non nevica. Ma non 
nevica. E siete in Svizzera, 
dove la guerra non c’è. 

I tedeschi guardano tutti 
nella stessa direzione, due 
di loro fanno sí con la testa. 
Uno si gira verso Ico. Ico gli 
consegna un pezzo di lardo e 
un quarto di pagnotta secca 
e dura come un sasso. 

Grazie, dice. 
Laggiú  sarete  salvi.  La  

guerra finirà e voi l’avete 
persa. Oggi, ieri e domani 
avete perso questa guerra. 
Ricordatevi  di  una  cosa.  
Che terrete a mente d’ora in 
poi ogni giorno e raccontere-
te ai vostri figli e ai vostri ni-
poti e che i vostri nipoti rac-
conteranno ai loro figli e co-
sí via fino alla fine dei tem-
pi. Mi raccomando, fino alla 
fine dei tempi. Ricordatevi 
e raccontate che la vita a voi 
ve l’ha salvata un ebreo. Un 
partigiano ebreo. —

© 2026 Giulio Einaudi edi-
tore s.p.a., Torino. Pubblicato 
in accordo con The Italian Lite-
rary Agency 
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IL DIBATTITO

ANNA FOA

G rande confusione 
sotto il cielo, o più 
modestamente 
nei media e nei so-

cial media italiani. Un noto 
scrittore, notoriamente col-
locato a sinistra, Erri de Lu-
ca,  prende  posizione  in  
un’intervista ad un giornale 
governativo  israeliano  su  
due  temi  scottantissimi,  
“sionismo” e “genocidio a 
Gaza”, sostenendo “io sono 
sionista” e “Non c’è genoci-
dio a Gaza”. L’intervista vie-
ne ripresa, con tagli, sia da Il 
Foglio che da Il Riformista, i 
due giornali che maggior-
mente sostengono il gover-
no israeliano in Italia. Si sca-
tena un dibattito feroce da 
ambe le parti, e allo scritto-
re, che doveva tenere prossi-
mamente la prolusione ini-
ziale al festival Salerno Let-
teratura, viene richiesto di 
rinunciarci, ma invitato a 
partecipare fra gli interven-
ti programmati, scelta che 

respinge. Si parla di censu-
ra, gli intellettuali stessi “di 
sinistra” si dividono tra chi 
in  nome  della  libertà  di  
espressione sostiene il dirit-
to di De Luca di tenere la 
sua prolusione e chi lo con-
testa. Sui social, chi non ha 
ancora preso posizione vie-
ne invitato perentoriamen-
te a farlo. Una vera e pro-
pria guerra “delle parole”, 
mentre a Gaza e in Libano 
cadono le bombe e in Ci-
sgiordania si distruggono i 
villaggi palestinesi.

Nel comunicato in cui gli 
organizzatori  del  festival  
spiegano e difendono la lo-
ro scelta, si fa riferimento 
al diritto degli organizzato-
ri di un’iniziativa privata a 
scegliere chi la introdurrà e 
a richiedere una almeno ge-
nerale consonanza di idee e 
si nega di aver operato una 
censura. Anche perchè De 
Luca aveva detto espressa-
mente, nella sua intervista, 
che non avrebbe mai diviso 
un tavolo con chi sosteneva 
l’esistenza di un genocidio 
a Gaza. Questi in sintesi i 
fatti, almeno finora.

Prima di esprimermi sul-
la questione della libertà di 
espressione vorrei però en-
trare nel merito della affer-

mazioni fatte da De Luca. 
Come lui stesso ha afferma-
to in un nuovo intervento 
di parziale rettifica di quan-
to detto, proclamando di es-
sere “sionista” voleva dire 
di essere a favore dell’esi-
stenza di Israele e contrario 
alla sua distruzione, come 
auspicata  da  Hamas,  da  
Hezbollah e dall’Iran. Ma 
essere sionista, se ha assun-
to anche questo significato, 
ne ha molti altri e questo è 
minoritario ed estremo. Es-
sere antisionista, in questo 
contesto, vuole anche e so-
prattutto dire essere contra-
ri alla politica del governo 
israeliano,  o  se  si  vuole  
guardando con occhio criti-
co al passato come fa molta 
parte  della  storiografia  
israeliana, alla politica di 
molti dei governi israelia-
ni, non all’esistenza dello 
Stato di Israele. Non nego 
che un discorso assai radica-
le sulla “legittimità” dello 
Stato stia emergendo sem-
pre più sull’onda della poli-
tica di Netanyahu e dei suoi 
ministri, ma è per ora anco-
ra molto minoritario. 

Ancora più confuso il di-
scorso di De Luca sul genoci-
dio, che riprende tale e qua-
li le affermazioni dell’Idf so-

stenendo che non di genoci-
dio si tratta perché se aves-
sero  voluto  gli  israeliani  
avrebbero potuto uccidere 
tutti i gazawi nelle loro città 
e invece li hanno spostati. 
Se per l’Idf si tratta di mala-
fede, a De Luca suggerisco 
invece di (ri)guardare la de-
finizione di genocidio adot-
tata dall’Onu nel 1948.

Personalmente,  dopo  
molte esitazioni, ho scelto 
di usare il termine “genoci-
dio” dopo che in una confe-
renza  stampa  del  luglio  
2025 le ONG israeliane B’e-
tselem e Medici per i diritti 
umani lo hanno pubblica-
mente accettato, dopo che 
lo  stesso  ha  fatto  David  
Grossman, con pesanti con-
seguenze per i suoi libri e la 
sua libertà di espressione, 
molto più pesanti di quelle 
che limitano la libertà di De 
Luca, e dopo aver visto le im-
magini di tante manifesta-
zioni in Israele aperte da 
grossi cartelli che dicevano: 
“Fermate il genocidio!”

Ma il problema, mi si di-
rà, non è questo, bensì il di-
ritto  di  esprimere  libera-
mente le proprie opinioni, 
diritto che l’esclusione di  
De Luca dalla prolusione di 
apertura del festival sem-

bra ignorare. A proposito di 
libertà, vorrei ricordare che 
è attualmente in discussio-
ne alla Camera italiana una 
proposta di legge sulla lotta 
all’antisemitismo veramen-
te liberticida, che lo equipa-
ra all’antisionismo, e che se 
approvata  impedirebbe  
qualsiasi dibattito, fin le di-
scussioni  universitarie  di  
dottorato,  sull’antisioni-
smo e l’antisemitismo, pro-
posta di legge contestata da 
centinaia di docenti di ogni 
ordine e grado. Molti di co-
loro che appoggiano la liber-
tà di De Luca in questa vi-
cenda, e fra loro ahimé mol-
ti amici di Sinistra per Israe-
le, la sostengono. Chiedo lo-
ro pubblicamente di toglie-
re il loro appoggio alla leg-
ge, come è successo in Fran-
cia per una legge simile, che 
è stata ritirata proprio in se-
guito alle proteste. La liber-
tà di opinione non può servi-
re solo a sostenere il gover-
no israeliano.

Ma una cosa vorrei ag-
giungere. Anche se parlare 
di “censura” in questo caso 
è molto discutibile, resta il 

fatto che nell’opinione di 
una parte almeno dell’opi-
nione pubblica la percezio-
ne è stata quella. Non credo 
che questo abbia fatto bene 
a nessuno dei contendenti. 
Questa vicenda, nata come 
banale, ha contribuito a in-
crementare l’odio e la vio-
lenza del dibattito.  Avrei  
preferito una scelta diversa 
da parte del Festival, forse 
quella di un contradditto-
rio con De Luca. Capisco 
che questo avrebbe snatura-
to il festival, centrandolo so-
lo sulla questione palestine-
se, e creato forse anche pro-
blemi di sicurezza. Ma non 
si sarebbe arrivati, su que-
sta questione, a fratture che 
certo  non  giovano  a  chi  
ogni giorno nelle vie delle 
città israeliane si batte con-
tro i crimini del governo e 
avrebbe bisogno di tutto il 
nostro appoggio. Ma mi ren-
do conto della difficoltà di 
ogni presa di posizione e an-
che della parzialità del mio 
punto di vista, che più che 
al festival guarda alla Pale-
stina e ad Israele. In ogni ca-
so, anche se è una scarsa 
consolazione, meglio una 
guerra delle parole che una 
guerra tout court. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cultura

Il caso dello scrittore escluso da “Salerno Letteratura” dopo essersi dichiarato sionista

Erri De Luca non è stato censurato 
fermiamo la legge sull’antisemitismo

L’ANTICIPAZIONE 

Elena Loewenthal 
“Il tempo dei chissà” 
Einaudi 
272 pp., 21 euro 
L’autrice presenta il libro 
il 9 giugno alle ore 21 
al Circolo dei Lettori di Torino 
con Beatrice Salvioni

Sempre meglio 
una guerra di parole 

che un conflitto 
vero e proprio 

Una mostra sul Grand Tour a Reggio Emilia 

Sul giornale del 29 maggio 
l’intervento di Maurizio De 
Giovanni sulle polemiche che 
hanno investito De Luca e De 
Gregori per le loro frasi sulla 
guerra: “Si possono criticare - 
ha scritto De Giovanni – ma è 
sconcertante chi propone di 
boicottarli”

In alto, una 
parata 
nazifascista 
a Piazza 
Vittorio
a Torino

La fatica

Il romanzo

Pubblichiamo, per concessio-
ne  dell’editore  Einaudi,  un 
estratto del nuovo romanzo 
di Elena Loewentahl, Il tem-
po dei chissà, in libreria del 
9 giugno

Un momento di scambio tra manifestanti durante una protesta organizzata da ebrei ortodossi a 
Gerusalemme, il primo giugno scorso 

Essere antisionisti 
oggi significa essere 
contrari al governo 

israeliano

deiUn partigiano 
ebreo 

salva sette soldati 
tedeschi 

Ramek Fazel al Maxxi di Roma
Dal 10 al 25 luglio prossimo, alla Boni’s Gallery di Reggio Emilia, c’è la mostra 
“Grand Tour. Reinterpretare il viaggio nel Ventunesimo secolo attraverso l’ar-
te”, dedicata alla pittura di paesaggio italiano. La mostra si inserisce nel pro-
gramma annuale della galleria, che per il 2026 sviluppa il tema del viaggio nelle 
sue declinazioni reale, metaforica e interiore. In questo contesto, Grand Tour. 

Reinterpretare il viaggio nell'arte del XXI secolo riprende e amplia un progetto di ri-
cerca già presentato in occasione della 30esima edizione di MiArt, la fiera interna-
zionale dedicata all'arte moderna e contemporanea di cui la galleria è partecipan-
te abituale. La mostra riunisce alcuni dei principali protagonisti della pittura italia-
na del XX secolo, tra cui Carlo Carrà, Bruno Cassinari, Giorgio de Chirico, Filippo de 
Pisis,Gianni Dova, Piero Gilardi, Renato Guttuso, Antonio Ligabue, Umberto Lilloni, 
Alberto Manfredi, Giuseppe Migneco, Zoran Music, Mario Schifano. —S

Milan Unit è un’opera-archivio che riunisce l’intera produzione fo-
tografica e documentaria di Ramak Fazel tra il 1994 e il 2009, du-
rante gli anni trascorsi nella scena del design e dell’architettura ita-
liana. Negativi, diapositive, stampe, pubblicazioni, appunti, docu-
menti e strumenti esposti al Maxxi di Roma fino a settembre. —

REUTERS/AMMAR AWAD
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LA STORIA 

FRANCESCA PELLAS

Cesare Pavese è sta-
to uno dei più gran-
di intellettuali del 
nostro  Novecento  

e anche un uomo che ha 
amato  molto,  soffrendo  
sempre. Quando si uccise, il 
27 agosto 1950, scelse di far-
lo da ospite nella sua città: 
prendendo  una  stanza  
all’hotel Roma di piazza Car-
lo Felice a Torino, e dieci 
volte la dose abituale del far-
maco che usava per dormi-
re. Pochi giorni prima di to-
gliersi la vita aveva scritto a 
una ragazza (Romilda Bolla-
ti, sorella dell’editore Giu-
lio, con cui era nata una sim-
patia che però non l’aveva 
distolto dall’amore non ri-
cambiato per l’attrice ameri-
cana Constance Dowling): 
«Posso dirti che non mi sono 
mai svegliato con una don-
na mia al fianco, che chi ho 
amato non mi ha mai preso 
sul serio? E ricordarti che, 
per via del lavoro che ho fat-
to, ho avuto i nervi sempre 
tesi, e la fantasia pronta e 

precisa, e il gusto delle confi-
denze altrui? E che sono al 
mondo da quarantadue an-
ni?». Nel 1946, invece, già 
annotava  sul  suo  diario:  
«Hai due volte sfiorato il sui-
cidio quest'anno. (...) Conti 
qualcosa per qualcuno?»

E proprio  quel  diario  è  
un’opera essenziale per com-
prenderlo sia come uomo, 
sia come scrittore, perché è 
un documento che lui ha vo-
luto lasciare in ordine affin-
ché fosse pubblicato. La pri-
ma edizione esce da Einaudi 
nel 1952, a cura della sua mi-
gliore amica Natalia Ginz-
burg e di Italo Calvino e Mas-
simo Mila, con il titolo scelto 
da Pavese stesso: Il mestiere 
di vivere. Il testo però ha un 
problema: i tagli, voluti dai 
tre curatori, che lasciano fuo-
ri non solo le molte parolac-
ce e bestemmie (del resto era 
ateo), ma pure i tanti riferi-
menti a persone ancora vive, 
come l’editore e amico di 
sempre Giulio Einaudi.

Nel 1961 il volume viene 
pubblicato in inglese, la lin-
gua più amata dallo scritto-
re, che dall’inglese aveva tra-
dotto per tutta la sua carrie-
ra, contribuendo a portare 

in Italia i più importanti au-
tori americani e a costruire il 
mito degli Stati Uniti nel no-
stro Paese. Anche la tradu-
zione di Alma Murch, tutta-
via, è problematica, perché 
mantiene i  tagli  e  perché 
mancano altre parti, che evi-
dentemente Murch non sape-
va come tradurre al meglio.

Alle lacune del libro ita-
liano si pone rimedio nel 
1990, con un’edizione Ei-
naudi condotta sul mano-
scritto autografo curata da 
Marziano Guglielminetti e 
Laura Nay, che ripristina il 
testo nella sua interezza.

Ma in inglese il problema 
persisteva, e il testo che si 
tramandava era quello mon-
co degli anni Cinquanta. Le 
cose sono cambiate da po-
co, con una ritraduzione vo-
luta da Luigi Ballerini della 
University of Toronto Press 
(già  professore  alla  New  
York University e alla UCLA 
di Los Angeles) per la colla-
na Lorenzo Da Ponte Italian 
Library, che ristampa e rie-
dita letteratura italiana di 
varie epoche e correnti. A 
tradurlo, Julian Sachs della 
NYU, con la curatela di Iuri 
Moscardi, studioso di Pave-

se che ha insegnato alla City 
University of New York (CU-
NY) e a Fordham (sua anche 
l’introduzione).

«Un libro difficile come Il 
mestiere di vivere mi ha quoti-
dianamente messo alla pro-
va con una miriade di dubbi: 
“Ma cosa sta cercando di dir-
ci, qui, Pavese?”, “Cosa gli 
era successo in quei giorni 
per provocargli questo com-
mento?”, “Chi è questa per-
sona a cui allude, di cui sap-
piamo solo l'iniziale, ma che 
sembra guidare il suo impe-
to artistico del momento?”» 
racconta alla Stampa Julian 
Sachs.  «Avere  accanto  un  
esperto di Pavese come Mo-
scardi è stato un lusso che po-
chi traduttori possono per-
mettersi. Fossi stato da solo, 
avrei  avuto  più  domande  
che risposte».

Come mai non è un testo fa-
cile? «Perché fino alla fine 
degli anni Trenta è molto in-
timo e personale: un diario 
vero e proprio, quindi scritto 
per essere letto da chi lo ha 
scritto» spiega Moscardi. «A 
partire dagli anni Quaranta, 
invece, si nota che Pavese è 
più conscio che avrà un pub-
blico che lo leggerà: non è 

più “solo”,  perciò diventa 
più comprensibile e meno in-
timistico; ci sono molte ri-
flessioni che sono dei piccoli 
saggi su autori e letture: in 
Pavese lo scrittore e l’uomo 
sono indivisibili, perché per 
lui la letteratura aveva una 
tale rilevanza da essere sem-
pre connessa alla vita».

Fondamentali le ricerche 
di Moscardi all’Archivio di 
Stato di Torino, così come 
il contributo della professo-
ressa Laura Nay dell’Uni-
versità di  Torino (è stata 
lei, curatrice dell’edizione 
italiana del 1990, a inviare 
a Sachs e Moscardi, che vi-
vono a New York, le scan-
sioni del manoscritto) e del-
la Fondazione Cesare Pave-
se di Santo Stefano Belbo, 
nella persona del direttore 
Pierluigi Vaccaneo.

«Nel  Mestiere  riusciamo 
ad  accompagnare  Pavese  
nell’arduo percorso di ricer-
ca che sta intraprendendo», 
spiega ancora Julian Sachs, 
«e scopriamo che dietro alla 
sua prosa così fruibile — non 
a caso era il traduttore italia-
no di Herman Melville e mol-
ti altri americani dallo stile 
snello e diretto — si nascon-

deva un intellettuale palese-
mente  di  scuola  europea,  
che prima di darci una frase 
facile da comprendere ave-
va già svolto un lavoro die-
tro le quinte a colpi di filoso-
fia, critica testuale, storia, e 
di dialogo costruttivo tra sé 
e gli autori. Il Mestiere ci por-
ta nel suo backstage interio-
re, e veniamo a conoscerlo 
come lo studioso che era».

A commuovere Sachs, an-
che la fragilità di Pavese: «La 
cosa che più mi ha toccato? 
Entrare in contatto diretto 
con il suo stato mentale: era 
una persona disturbata dai 
propri demoni, alla quale la 
società del tempo non offrì 
una cura o una via d'uscita. 
Se la terapia è ancora oggi 
stigmatizzata, lo era ancora 
di più all’epoca. Pavese sof-
friva di impotenza e questo 
gli  causava  depressione  e  
una rabbia che lui non si ver-
gogna a far emergere in que-
ste pagine: forse l’unico ten-
tativo che fece per esorcizza-
re i suoi mostri».

Da qui, anche la decisione 
di dare al volume un nuovo 
titolo: The Craft of Living. 
Negli anni Cinquanta si era 
optato per The Business of Li-

ving: una scelta curiosa, per-
ché la parola “business”, che 
pure significa occupazione, 
attività, rimanda però subi-
to a un contesto affaristico. 
Moscardi e Sachs, dopo aver 
valutato i più letterali “job” 
e “skill”, hanno invece prefe-
rito usare “craft”,  termine 
più poetico e al contempo 
molto più preciso nel segna-
lare la natura artigianale di 
un mestiere insidioso come 
quello di vivere. Un lavoro 
bello, che a Pavese ha dato 
amicizie, soddisfazioni, una 
passione per le ciliegie picco-
le e acquose che d’estate gli 
piaceva  mangiare  mentre  
camminava veloce per stra-
da,  sputandone  i  noccioli  
contro le saracinesche dei ne-
gozi chiusi (diceva che ave-
vano «sapore di cielo»). Ma 
anche un lavoro che gli risul-
tava difficilissimo, e dal qua-
le decise di licenziarsi poco 
prima di compiere quaranta-
due anni (era il 27 agosto, li 
avrebbe festeggiati il 9 set-
tembre), mentre la città era 
vuota e tutti i suoi amici era-
no lontani, perché non vole-
va farsi fermare da nessuno, 
e semplicemente andare. —
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dialogo

PIERGIORGIO ODIFREDDI

Leggo con interesse la 
notizia che il Festival 
Salerno  Letteratura  
ha bandito Erri De Lu-

ca, o lo ha almeno declassa-
to, perché lui ha dichiarato 
di essere sionista, e ha nega-
to che ci sia un genocidio a 
Gaza.  Vorrei  anzitutto  di-
chiarare la mia solidarietà 
allo scrittore, pur non cono-
scendolo personalmente, e 
benché io la pensi  esatta-
mente al contrario da lui: so-
no infatti antisionista, e af-
fermo che ci sia un genoci-
dio a Gaza. Ma il bello della 
vita è proprio che non la pen-
siamo tutti uguali. E il bello 
dei dibattiti è appunto discu-
tere del perché la pensiamo 
come la pensiamo. 

Nel mio piccolo, io lo fac-
cio da sempre, e non solo in 
politica: anche nella religio-
ne, che è l’altro ambito in 
cui gli animi si surriscalda-
no. Io sono ateo, e ritengo 
che i monoteismi siano una 
tragedia per l’umanità, per-
ché contengono in sé il ger-
me della violenza: una tesi 
articolata in alcuni bei libri 
dall’egittologo tedesco Jan 
Assmann, scomparso un pa-
io d’anni fa. Di conseguenza 
sono antigiudaico, anticri-
stiano e anti-islamico, ma 
questo non mi ha impedito 

di dibattere amichevolmen-
te sul giudaismo con Robert 
Aumann, premio Nobel per 
l’economia ed ebreo ultraor-
todosso, e sul cristianesimo 
con Joseph Ratzinger, teolo-
go e papa ultracattolico. 

I festival, a mio avviso, do-
vrebbero appunto proporre 
dibattiti fra persone che la 
pensano diversamente, a la-
sciare che a giudicare della 
bontà o della cattiveria delle 
posizioni da loro sostenute 
fossero gli spettatori, e non 
gli organizzatori.  Salvo re-
stando,  naturalmente,  che  
questi ultimi hanno tutti i di-
ritti di invitare o bandire chi 
vogliono, e lo fanno tutti: a de-
stra come a sinistra. 

A me, per esempio, è re-
centemente successo il con-

trario che a De Luca: sono 
stato  bandito  dal  Festival  
della Comunicazione di Ca-
mogli, perché antisionista. 
O meglio, per aver dedicato 
un capitolo del mio ultimo li-
bro su Russell, guarda caso 
intitolato  “Cattivo  mae-
stro”, all’ultimo appello lan-
ciato dal filosofo il 31 genna-
io 1970, tre giorni prima di 
morire: una lettera facilmen-
te reperibile in rete, e calda-
mente  raccomandata  alla  
lettura, in cui già allora egli 
accusava Israele di fare ai 
Palestinesi  esattamente  le  
stesse cose che fa ora. 

A onor del vero, mentre 
De Luca la notizia l’ha avuta 
direttamente dagli organiz-
zatori di Salerno, io l’ho avu-
ta soltanto per via indiretta. 
Può dunque essere facilmen-
te smentita dagli organizza-
tori di Camogli, nel caso essi 
vogliano illustrare nei fatti 
il tema del Festival di que-
st’anno, che è “Coraggio”. 
Ma lo sanno loro, lo sanno al-
tri, e dunque lo so anch’io 
(come diceva Andreotti, se 
uno vuol conservare un se-
greto, non deve confidarlo 
neppure a sé stesso). E, per 
inciso, non sono neppure l’u-
nico bandito da Camogli, an-
che se io mi limito a parlare 
dei fatti miei. 

A questo punto, con tutti 
questi banditi in circolazio-
ne, propongo modestamente 
a De Luca: perché non orga-
nizziamo noi un bel Festival 
dei Banditi, magari nella zo-
na di Gaza occupata da Israe-
le, e promettiamo fin d’ora di 
non bandire nessuno? Di ban-
diti ne troveremo a iosa, in lo-
co, e io mi prenoto fin d’ora 
per un dibattito con Netanya-
hu o Ben Gvir. —
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GRAZIANO DELRIO

L eggo con piacere sem-
pre i diversi punti di vi-
sta  sulla  questione  
israelo-palestinese. So-

no rimasto francamente me-
ravigliato leggendo l’articolo 
di Anna Foa di cui condivido 
peraltro le critiche al gover-
no di Israele e il sostegno a co-
loro che in Israele si battono 
contro le violenze quotidiane 
ed i  soprusi inaccettabili  a  
danno del popolo palestine-
se. Commentando una censu-
ra vera e propria a danno di 
Erri De Luca (a cui va tutta la 
mia solidarietà e vicinanza e 
omettendo peraltro di citare 
il grave boicottaggio a danno 
di  Keshet  organizzazione  
ebraica esclusa dal Gay Pride 
romano) la professoressa Foa 
parla della legge italiana con-
tro l’antisemitismo in manie-
ra totalmente priva di fonda-
mento giuridico. 

Non so dove abbia letto che 
la proposta di legge equipari 
l’antisemitismo all’antisioni-
smo: la sfido infatti a trovare 
una parola sola sull’antisioni-
smo nel progetto di legge e 
non so dove abbia letto che vi 
è  l’intenzione  di  impedire  
qualsiasi dibattito nelle aule 
universitarie, visto che c’è un 
articolo, proposto proprio da 
me, destinato appositamente 
a promuovere il dialogo e il 

confronto nell’università. Dia-
logo che ad oggi come forse 
Foa sa, è totalmente impedito 
non dalla legge contro l’antise-
mitismo  ma  dal  comporta-
mento intimidatorio di molti 
gruppi estremisti. 

Ci si può immaginare una 
realtà diversa da quella che è, 
ma come ha detto anche il pro-
fessor Amato recentemente, 
pensare di trovare nella legge 
contro  l’antisemitismo  una  
qualsiasi forma repressiva o 
una qualsiasi sanzione penale 
o amministrativa è una fanta-
sia che non può essere passata 
sotto silenzio. Così come non 
può essere in nessun modo pa-
ragonata alla legge francese 
che è stata in discussione in 
questi mesi e che ha caratteri-
stiche totalmente diverse. 

La legge cerca di rafforzare 
le strategie nazionali contro 
l’antisemitismo che, immagi-
no sia noto a tutti, è fenomeno 
in grande crescita e preoccu-
pante non per gli ebrei italiani 
ma per la democrazia italia-
na. Si rafforzano per esempio 
le linee guida del ministero 
dell’istruzione contro l’antise-
mitismo che la stessa professo-
ressa Foa ha contribuito a scri-
vere adottando pure lei quella 
definizione IHRA che in nes-
sun passaggio contiene la pa-
rola antisionismo e che affer-
ma come legittima e non cen-
surabile la critica al governo 
di Israele. Avrei molto piacere 
di mandare una copia della 
legge alla professoressa Foa e, 
se avrà il piacere di leggerla, 
di confrontarmi serenamente 
con lei. Essendo come lei vero 
amico del popolo di Israele e 
vero amico del popolo palesti-
nese e da oltre trent’anni impe-
gnato nella cooperazione con 
la Cisgiordania. —
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Julian Sachs e Iuri Moscardi sulla nuova traduzione del capolavoro di Pavese 

“Il mestiere di vivere” va in America
con i suoi demoni mai esorcizzati

Libri • Arte • Mostre • Società

Nei giorni scorsi, lo scrittore Erri De Lu-
ca ha rilasciato una intervista al quoti-
diano Israel Hayom nel corso della 
quale ha detto: «So benissimo cosa sia 

un genocidio, applicarlo alla guerra di Gaza è 
una distorsione storica e verbale»; «in Italia, e 
in gran parte dell’Occidente, oggi sionista è 
una maledizione. Un insulto che ti lanciano 
per segnare i confini di ciò che è inaccettabi-
le… Per me il sionismo è il riconoscimento più 
semplice e basilare del diritto degli ebrei a una 
patria nazionale, a una difesa esistenziale e ne-
cessaria». Parole che hanno fatto molto discu-
tere, fino al ritiro dell’invito allo scrittore per 
tenere una prolusione al Salerno Letteratura. 
Una scelta che lo scrittore Paolo Di Paolo, nella 
direzione artistica del festival, ha spiegato su 

la Repubblica, raccontando che viste le polemi-
che è stato proposto a De Luca - «una scelta sof-
ferta e collettiva, che ci siamo resi conto avreb-
be scatenato polemiche anche se non l’avessi-
mo fatta» - di fare un evento come gli altri, e 
non la prolusione, ma lui non ha voluto. Ecco 
perché, come ha scritto la storica Anna Foa su 
questo giornale, quello di De Luca non è un ca-
so di censura. Ma il dibattito si è acceso sulle 
conseguenze della libertà di parola, su quanto 
lontano possa condurre l’idea che intellettuali 
e scrittori servono a dire l’indicibile, e se la li-
bertà di pensiero coincida con l’intoccabilità 
di ogni espressione. Dopo l’articolo di Foa, 
ospitiamo gli interventi del senatore del Pd 
Graziano Delrio e del matematico e scrittore 
Piergiorgio Odifreddi. —

Dalla parte

In un articolo pubblicato su 
questo giornale il 7 giugno, Anna 
Foa invita chi ha preso le parti di 
Erri De Luca a togliere il loro 
appoggio alla proposta di legge 
sul contrasto all’antisemitismo 

“

Il festival sullo “Sconfinare”
Il Festival Internazionale di Roma Letterature 
giunge quest’anno alla 25esima edizione, cura-
ta da Anna Voltaggio e Silvia Barbagallo, e si ar-
ticola in tre serate, dal 19 al 21 giugno, allo Sta-
dio Palatino, cui si aggiungerà, come lo scorso 
anno, un appuntamento extra Festival il 18 lu-
glio all’Idroscalo di Ostia, ospitato dal Puntasa-
cra Film Fest. Il tema di quest’anno è “Sconfina-

re”: attraversare i limiti imposti dal corpo, dal ruo-
lo, dalla parola. Ogni serata avrà un tema: “Chi 
scrive il mondo. Donne e dinamiche di potere”, 
“Controvento. Storie di resistenza”, “Le mappe in-
visibili. Il potere delle parole”. Tra gli scrittori e le 
scrittrici ospiti: Jon Fosse e László Krasznahorkai, 
Annie Ernaux, Azar Nafisi, David Grossman, Mar-
garet Atwood, Ali Smith. Letterature quest’anno 

aggiunge alla lettura dei testi inediti, alcune gran-
di interviste. Altra novità sarà la conduzione delle 
tre serate, affidata a Marino Sinibaldi, Eva Giovan-
nini, Pegah Moshir Pour. L’evento inaugurale sa-
rà, il 17 giugno, La Tempesta Silenziosa – format 
di lettura ideato da Alessandro Baricco. Tra gli 
ospiti speciali anche Carrère, «ormai cittadino 
romano», hanno detto ieri il sindaco di Roma 

Gualtieri e l’assessore alla Cultura Smeriglio. Il 
Festival è promosso dall’Assessorato alla Cultu-
ra e al Coordinamento delle iniziative riconduci-
bili alla Giornata della Memoria di Roma Capita-
le, curato dal Dipartimento Attività Culturali, 
con il coordinamento organizzativo di Zètema 
Progetto Cultura, in collaborazione con Parco 
Archeologico del Colosseo. —

Ahmet Altan e Politkovskaja
al Letterature di Roma

Il titolo del libro 
negli Stati Uniti
sarà “The craft

of living”

Piergiorgio Odifreddi

Contro le censure propongo
un festival dei banditi

Difendo Erri De Luca perché la penso all’opposto di lui

Graziano Delrio

Cara Foa, la mia legge
non è antisionista 

Cerca solo di rafforzare la lotta del Paese all’antisemitismo 

Aveva una fragilità 
disarmante 

e la società del tempo 
non seppe curarlo

Il caso Erri De Luca continua a far discutere
di censura da una parte e di Israele dall’altra

LE IDEEIL DIBATTITO

Non è vero 
che è stata
prevista 

alcuna forma 
repressiva 
sanzione 
penale 

o di altro tipo

“
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Lo scrittore Cesare Pavese (1908-1950), autore di “I dialoghi di Leucò” e “La luna e i falò” e “La bella 
estate”, morto suicida a Torino

S Su “La Stampa”

Il romanzo di Elena Loewenthal 
indaga la nostra relazione con il passato
La Storia attraversa un palazzo torinese 

ricordi

ELENA
LOEWENTHAL 

In agosto i fascisti aveva-
no stretto le Valli di Lan-
zo in una morsa, bloccato 
il trenino e la strada. Affa-

mando tutti. Poi erano saliti 
piú su, in alta valle e tutt’in-
torno. E loro, i patrioti, era-
no dovuti salire ancora di 
piú, nascondersi come topi. 
Scavallare e arrivare fino in 
Francia a fare rifornimento, 
o restare o aspettare. E poi 
avevano trovato quelli lí. Si 
erano persi, quegli idioti di 
soldati tedeschi. 

Li  avevano presi  quella  
mattina stessa, sopra Viú, in 
una baita dove si erano rifu-
giati. O nascosti? Era tutto 
cosí confuso in quella guer-
ra, sin dalla stagione di Bado-
glio, che vai a sapere chi fa-
ceva la guerra e chi cercava 
di non farla, chi combatteva 
e chi scappava. Però quelli 
erano  tedeschi,  sicuro,  
gliel’aveva detto il ragazzi-
no che era corso incontro a 

loro  tre  mentre  venivano  
giú dal bosco. 

Dei tedeschi nascosti là!, 
urlava strozzato con il brac-
cio teso verso il cielo, corren-
do come un matto. 

Quando  finalmente  si  
ferma davanti a loro, Ico 
gli fa una carezza sul capo. 
Bravo. Dove? 

Vi ci porto. Sono tanti pe-
rò, li ho visti dalla porta, 
l’hanno  lasciata  aperta  e  
hanno anche acceso il cami-
no stanotte. Fuma ancora. 

Sono tanti, piú di loro tre, 
ma non lo sanno. Ico dietro 
la porta aperta con il mitra, 
ha tolto la sicura, i suoi due 
compagni  dall’altra  parte  
della casa, dove c’è l’unica fi-
nestra. Sono tanti ma loro 
non sanno quanti e neanche 
il ragazzino che è rimasto 
lassú dove li ha trovati, a 
guardare. Guai se ti muovi 
da qui, tu scendi solo quan-
do te lo dico io, non prima. 
Stai qua fermo impalato a fa-
re la guardia ai fucili. È un or-
dine. Si è dimenticato, poi, 
di richiamare il ragazzino, 
che lo ha aspettato in piedi 
contro il muro con gli occhi 
sgranati per cosí tanto tem-
po che gli facevano male. 

Mi raccomando, ha detto 
agli altri due, voi tornate 

subito giú di corsa a pren-
dere i fucili appena ve lo di-
rò. Senza fiatare. 

Hände hoch bitte. 
Dice Ico ad alta voce, con 

una breve pausa fra una pa-
rola e  l’altra,  come fosse  
una constatazione e non un 
ordine. E mentre lo dice spo-
sta il mitra nell’incavo del-
la porta aperta della baita. 
Dalla  penombra  vengono  
fuori prima gli occhi dei te-
deschi e poi le facce, a bran-
delli. Ico non le conta, le fac-
ce, perché non vuole contar-
le, ma gli occhi sí e sono tan-
tissimi, piú di quanti imma-
ginasse – o temesse o speras-
se. Ogni due occhi tedeschi 
vale un’arma, magari un fu-
cile. Magari un mitra. O an-
che solo  una pistola.  Ma 
due occhi  tedeschi  fanno 
sempre un’arma. 

Hände  hoch  bitte,  ripete  
sottovoce. 

I tedeschi alzano le brac-
cia ed escono in fila indiana 
dalla soglia, sotto la luce di 
quella prima primavera, cal-
pestando l’erba secca e an-
che quella nuova che spunta 
qua e là a ciuffetti. Cercano 
di non guardarlo, quello stra-
no nemico partigiano che 
gli ha chiesto: Per favore ma-
ni in alto. E in tedesco ades-

so Ico li conta, uno dopo l’al-
tro, un paio d’occhi e brac-
cia alzate alla volta, due piú 
due moltiplicato per sette. 

Sono sette. Sette soldati te-
deschi nascosti in una baita 
ad aspettare. Che cosa? La fi-
ne della guerra? I nemici? 
Gli amici? Chissà. 

Tu fai la guardia alle armi 
e non ti muovere di qui sino 
a che noi non siamo tornati. 
Guai a te se ti muovi. Se devi 
fare pipí falla di qui verso il 
prato. Non muoverti, ripete 
Ico senza neanche voltarsi; 
l’ha sentito il ragazzino che 
avrebbe  tanto  desiderato  
correre dietro a quella stra-
na carovana, ma da bravo 
patriota era rimasto fermo 
perché gli era stato ordinato 
di fare la guardia alle armi. 

Sí capitano!, il ragazzino 
si volta ed eccolo davanti 
alla  porta  della  baita  
sull’attenti, al riparo del pi-
no verso valle. 

Poco piú giú inizia un bo-
sco. La fila indiana segue un 
fantasma di sentiero fra gli 
alberi. Pare di essere lontani 
mille miglia da dove sono 
partiti  anche  se  è  solo  
mezz’ora che camminano,  
lenti lenti, i tedeschi con le 
mani un po’ in alto un po’ 
dentro le tasche vuote. Uno 

ce le ha sfondate, le tasche 
dei pantaloni, e quando ce le 
infila tutte e due le mani 
stringono le cosce, forse ha 
male forse è solo paura. 

Adesso tornate indietro,  
dice Ico sopra la testa dei set-
te tedeschi, rivolto ai due 
compagni. 

Come? 
Tornate indietro. Me la ve-

do io con loro. 
Ma come? 
Tornate alla baita. Le ar-

mi. 
Un tedesco si volta verso 

di lui. Lo guarda con un’aria 
ancora piú stupita.  Poi  si  
prende paura e alza le mani 
come un bambino. Un altro 
fa lo stesso. 

Andiamo, dice uno dei  
due partigiani all’altro. Si 
voltano e scendono ai due 
lati opposti della fila arriva-
no fino a Ico uno dice: Sicu-
ro? Ico dice: Sí. L’altro scuo-
te la testa non dice niente 
ma pensa porca miseria so-
no sette e grandi e grossi. 
Mica come loro tre poco 
piú che ragazzi. Stai atten-
to, dicono tutti e due vol-
tandosi dopo i primi tre pas-
si sulla via del ritorno. 

Ico conduce i prigionieri fi-
no a dove il bosco non si ve-
de quasi piú. Arrivano in ci-

ma, sul crinale. Quello con 
le tasche bucate tira fuori le 
mani e allarga un po’ le brac-
cia per non perdere l’equili-
brio, forse soffre di vertigini 
lassú. Ico arriva per ultimo 
perché è sempre stato l’ulti-
mo della fila, gli occhi che 
guardavano un attimo il suo-
lo perché in montagna la co-
sa fondamentale è  vedere 
dove metti i piedi e subito 
dopo tornavano puntati sul-
la fila indiana composta. 

Su in cima Ico punta il fu-
cile verso il sentiero, alza il 
braccio  sinistro  ma  non  
troppo. E indica: Là, vede-
te? Seguite il sentiero e lag-
giú c’è il confine. Francia. 
Abbastanza libera. Prose-
guite verso nord. Tenetevi 
alti. Due giorni di cammi-
no. Se non nevica. Ma non 
nevica. E siete in Svizzera, 
dove la guerra non c’è. 

I tedeschi guardano tutti 
nella stessa direzione, due 
di loro fanno sí con la testa. 
Uno si gira verso Ico. Ico gli 
consegna un pezzo di lardo e 
un quarto di pagnotta secca 
e dura come un sasso. 

Grazie, dice. 
Laggiú  sarete  salvi.  La  

guerra finirà e voi l’avete 
persa. Oggi, ieri e domani 
avete perso questa guerra. 
Ricordatevi  di  una  cosa.  
Che terrete a mente d’ora in 
poi ogni giorno e raccontere-
te ai vostri figli e ai vostri ni-
poti e che i vostri nipoti rac-
conteranno ai loro figli e co-
sí via fino alla fine dei tem-
pi. Mi raccomando, fino alla 
fine dei tempi. Ricordatevi 
e raccontate che la vita a voi 
ve l’ha salvata un ebreo. Un 
partigiano ebreo. —

© 2026 Giulio Einaudi edi-
tore s.p.a., Torino. Pubblicato 
in accordo con The Italian Lite-
rary Agency 
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IL DIBATTITO

ANNA FOA

G rande confusione 
sotto il cielo, o più 
modestamente 
nei media e nei so-

cial media italiani. Un noto 
scrittore, notoriamente col-
locato a sinistra, Erri de Lu-
ca,  prende  posizione  in  
un’intervista ad un giornale 
governativo  israeliano  su  
due  temi  scottantissimi,  
“sionismo” e “genocidio a 
Gaza”, sostenendo “io sono 
sionista” e “Non c’è genoci-
dio a Gaza”. L’intervista vie-
ne ripresa, con tagli, sia da Il 
Foglio che da Il Riformista, i 
due giornali che maggior-
mente sostengono il gover-
no israeliano in Italia. Si sca-
tena un dibattito feroce da 
ambe le parti, e allo scritto-
re, che doveva tenere prossi-
mamente la prolusione ini-
ziale al festival Salerno Let-
teratura, viene richiesto di 
rinunciarci, ma invitato a 
partecipare fra gli interven-
ti programmati, scelta che 

respinge. Si parla di censu-
ra, gli intellettuali stessi “di 
sinistra” si dividono tra chi 
in  nome  della  libertà  di  
espressione sostiene il dirit-
to di De Luca di tenere la 
sua prolusione e chi lo con-
testa. Sui social, chi non ha 
ancora preso posizione vie-
ne invitato perentoriamen-
te a farlo. Una vera e pro-
pria guerra “delle parole”, 
mentre a Gaza e in Libano 
cadono le bombe e in Ci-
sgiordania si distruggono i 
villaggi palestinesi.

Nel comunicato in cui gli 
organizzatori  del  festival  
spiegano e difendono la lo-
ro scelta, si fa riferimento 
al diritto degli organizzato-
ri di un’iniziativa privata a 
scegliere chi la introdurrà e 
a richiedere una almeno ge-
nerale consonanza di idee e 
si nega di aver operato una 
censura. Anche perchè De 
Luca aveva detto espressa-
mente, nella sua intervista, 
che non avrebbe mai diviso 
un tavolo con chi sosteneva 
l’esistenza di un genocidio 
a Gaza. Questi in sintesi i 
fatti, almeno finora.

Prima di esprimermi sul-
la questione della libertà di 
espressione vorrei però en-
trare nel merito della affer-

mazioni fatte da De Luca. 
Come lui stesso ha afferma-
to in un nuovo intervento 
di parziale rettifica di quan-
to detto, proclamando di es-
sere “sionista” voleva dire 
di essere a favore dell’esi-
stenza di Israele e contrario 
alla sua distruzione, come 
auspicata  da  Hamas,  da  
Hezbollah e dall’Iran. Ma 
essere sionista, se ha assun-
to anche questo significato, 
ne ha molti altri e questo è 
minoritario ed estremo. Es-
sere antisionista, in questo 
contesto, vuole anche e so-
prattutto dire essere contra-
ri alla politica del governo 
israeliano,  o  se  si  vuole  
guardando con occhio criti-
co al passato come fa molta 
parte  della  storiografia  
israeliana, alla politica di 
molti dei governi israelia-
ni, non all’esistenza dello 
Stato di Israele. Non nego 
che un discorso assai radica-
le sulla “legittimità” dello 
Stato stia emergendo sem-
pre più sull’onda della poli-
tica di Netanyahu e dei suoi 
ministri, ma è per ora anco-
ra molto minoritario. 

Ancora più confuso il di-
scorso di De Luca sul genoci-
dio, che riprende tale e qua-
li le affermazioni dell’Idf so-

stenendo che non di genoci-
dio si tratta perché se aves-
sero  voluto  gli  israeliani  
avrebbero potuto uccidere 
tutti i gazawi nelle loro città 
e invece li hanno spostati. 
Se per l’Idf si tratta di mala-
fede, a De Luca suggerisco 
invece di (ri)guardare la de-
finizione di genocidio adot-
tata dall’Onu nel 1948.

Personalmente,  dopo  
molte esitazioni, ho scelto 
di usare il termine “genoci-
dio” dopo che in una confe-
renza  stampa  del  luglio  
2025 le ONG israeliane B’e-
tselem e Medici per i diritti 
umani lo hanno pubblica-
mente accettato, dopo che 
lo  stesso  ha  fatto  David  
Grossman, con pesanti con-
seguenze per i suoi libri e la 
sua libertà di espressione, 
molto più pesanti di quelle 
che limitano la libertà di De 
Luca, e dopo aver visto le im-
magini di tante manifesta-
zioni in Israele aperte da 
grossi cartelli che dicevano: 
“Fermate il genocidio!”

Ma il problema, mi si di-
rà, non è questo, bensì il di-
ritto  di  esprimere  libera-
mente le proprie opinioni, 
diritto che l’esclusione di  
De Luca dalla prolusione di 
apertura del festival sem-

bra ignorare. A proposito di 
libertà, vorrei ricordare che 
è attualmente in discussio-
ne alla Camera italiana una 
proposta di legge sulla lotta 
all’antisemitismo veramen-
te liberticida, che lo equipa-
ra all’antisionismo, e che se 
approvata  impedirebbe  
qualsiasi dibattito, fin le di-
scussioni  universitarie  di  
dottorato,  sull’antisioni-
smo e l’antisemitismo, pro-
posta di legge contestata da 
centinaia di docenti di ogni 
ordine e grado. Molti di co-
loro che appoggiano la liber-
tà di De Luca in questa vi-
cenda, e fra loro ahimé mol-
ti amici di Sinistra per Israe-
le, la sostengono. Chiedo lo-
ro pubblicamente di toglie-
re il loro appoggio alla leg-
ge, come è successo in Fran-
cia per una legge simile, che 
è stata ritirata proprio in se-
guito alle proteste. La liber-
tà di opinione non può servi-
re solo a sostenere il gover-
no israeliano.

Ma una cosa vorrei ag-
giungere. Anche se parlare 
di “censura” in questo caso 
è molto discutibile, resta il 

fatto che nell’opinione di 
una parte almeno dell’opi-
nione pubblica la percezio-
ne è stata quella. Non credo 
che questo abbia fatto bene 
a nessuno dei contendenti. 
Questa vicenda, nata come 
banale, ha contribuito a in-
crementare l’odio e la vio-
lenza del dibattito.  Avrei  
preferito una scelta diversa 
da parte del Festival, forse 
quella di un contradditto-
rio con De Luca. Capisco 
che questo avrebbe snatura-
to il festival, centrandolo so-
lo sulla questione palestine-
se, e creato forse anche pro-
blemi di sicurezza. Ma non 
si sarebbe arrivati, su que-
sta questione, a fratture che 
certo  non  giovano  a  chi  
ogni giorno nelle vie delle 
città israeliane si batte con-
tro i crimini del governo e 
avrebbe bisogno di tutto il 
nostro appoggio. Ma mi ren-
do conto della difficoltà di 
ogni presa di posizione e an-
che della parzialità del mio 
punto di vista, che più che 
al festival guarda alla Pale-
stina e ad Israele. In ogni ca-
so, anche se è una scarsa 
consolazione, meglio una 
guerra delle parole che una 
guerra tout court. —
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Cultura

Il caso dello scrittore escluso da “Salerno Letteratura” dopo essersi dichiarato sionista

Erri De Luca non è stato censurato 
fermiamo la legge sull’antisemitismo

L’ANTICIPAZIONE 

Elena Loewenthal 
“Il tempo dei chissà” 
Einaudi 
272 pp., 21 euro 
L’autrice presenta il libro 
il 9 giugno alle ore 21 
al Circolo dei Lettori di Torino 
con Beatrice Salvioni

Sempre meglio 
una guerra di parole 

che un conflitto 
vero e proprio 

Una mostra sul Grand Tour a Reggio Emilia 

Sul giornale del 29 maggio 
l’intervento di Maurizio De 
Giovanni sulle polemiche che 
hanno investito De Luca e De 
Gregori per le loro frasi sulla 
guerra: “Si possono criticare - 
ha scritto De Giovanni – ma è 
sconcertante chi propone di 
boicottarli”

In alto, una 
parata 
nazifascista 
a Piazza 
Vittorio
a Torino

La fatica

Il romanzo

Pubblichiamo, per concessio-
ne  dell’editore  Einaudi,  un 
estratto del nuovo romanzo 
di Elena Loewentahl, Il tem-
po dei chissà, in libreria del 
9 giugno

Un momento di scambio tra manifestanti durante una protesta organizzata da ebrei ortodossi a 
Gerusalemme, il primo giugno scorso 

Essere antisionisti 
oggi significa essere 
contrari al governo 

israeliano

deiUn partigiano 
ebreo 

salva sette soldati 
tedeschi 

Ramek Fazel al Maxxi di Roma
Dal 10 al 25 luglio prossimo, alla Boni’s Gallery di Reggio Emilia, c’è la mostra 
“Grand Tour. Reinterpretare il viaggio nel Ventunesimo secolo attraverso l’ar-
te”, dedicata alla pittura di paesaggio italiano. La mostra si inserisce nel pro-
gramma annuale della galleria, che per il 2026 sviluppa il tema del viaggio nelle 
sue declinazioni reale, metaforica e interiore. In questo contesto, Grand Tour. 

Reinterpretare il viaggio nell'arte del XXI secolo riprende e amplia un progetto di ri-
cerca già presentato in occasione della 30esima edizione di MiArt, la fiera interna-
zionale dedicata all'arte moderna e contemporanea di cui la galleria è partecipan-
te abituale. La mostra riunisce alcuni dei principali protagonisti della pittura italia-
na del XX secolo, tra cui Carlo Carrà, Bruno Cassinari, Giorgio de Chirico, Filippo de 
Pisis,Gianni Dova, Piero Gilardi, Renato Guttuso, Antonio Ligabue, Umberto Lilloni, 
Alberto Manfredi, Giuseppe Migneco, Zoran Music, Mario Schifano. —S

Milan Unit è un’opera-archivio che riunisce l’intera produzione fo-
tografica e documentaria di Ramak Fazel tra il 1994 e il 2009, du-
rante gli anni trascorsi nella scena del design e dell’architettura ita-
liana. Negativi, diapositive, stampe, pubblicazioni, appunti, docu-
menti e strumenti esposti al Maxxi di Roma fino a settembre. —

REUTERS/AMMAR AWAD
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